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Massaie e non parlano del vertiginoso aumento dei prezzi al dettaglio 

Ogni mattina per i mercati a Nuoro 

alia ricerca della «lira in meno» 
ìt 

AI mercato civico non si risparmia poi tanto come sembrerebbe - Chi se la prende col Comune e chi 
taglia drasticamente i consumi, ad esempio di carne bovina • Le ragioni anche locali della «spirale» 

Simboli e tracce di 
storia nelle pagnotte 
«lucenti» di Altamura 

Dal corrispondente 

ALTAMURA — La noti
zia della minacciata "ser
rata"'dei panificatori ha 
suscitato vasto interesse 
nei tanti consumatori ed 
estimatori del pane di Al
tamura. Esso non è solo 
un alimento primario né 
un prodotto commerciale. 
è il risultato di un'arte 
antica e di una secolare 
tradizione contadina. E1 

famoso in tutta la Puglia, 
l'Italia e anche all'estero 
per il suo sapore vivo e 
croccante che deriva dal 
tipo di grano usato per 
farne una pasta porosa e 
nello stesso tempo com
patta. 

Carlo Levi, colpito dal
la strana forma delle pa
gnotte e dal colore scuro 
lucente, dedicò a quest* 
autentico gioiello della ci
viltà contadina, una sua 
opera d'arte. E* dal gra
no duro che si ricava la 
semola che altrove serve 
solo per la pasta, mentre 
ad Altamura viene u?ata 
anche per il pane. Si trat
ta di semola, rimacinata 
per renderla più fine, che 
viene impastata con ac
qua tiepida, sale e lievito 
naturale. 

Questa preparazione co
stituiva nelle famiglie 
contadine, quasi un rito 
con queste fasi: la sera 
precedente si metteva il 
lievito a « crescere », cioè 
a fermentare, dopo una 
prima lavorazione: il mat: 
tino all'alba si setacciava" 
6Ù1 tavoliere (un" quadra

to di legno chiaro dai 
bordi alti) la fontanella 
di farina in quantità ne
cessaria al fabbisogno fa
miliare di una settimana. 
Ne! cratere si versava 1* 
acqua calda, il lievito e 
il sale e si cominciava ad 
impastare. 

Era una fatica lunga. 
forte ed amorosa delle 
donne di casa che. avvol
te in panni bianchi, da
vano di gomito nella pa
sta con i loro pugni stret
ti. fin quando la massa 
non diventava elastica e 
soffice. Allora la si av
volgeva in panni caldi e 
la si metteva a riposare 
nelle coltri ancora tiepide 
del calore umano. 

In alcuni paesi limitrofi 
si preferiva nel letto il 
posto del marito, cosa che 
ha avvalorato le tesi di 
alcuni antropologi, per 
cui nella confezione del 
pane casereccio ci sareb
be tutta una simbologia 
sessuale. L'elemento fem
minile sarebbe la pasta; 
quello maschile sarebbe il 
cappotto dell'uomo cui la 
si avvolgeva o il posto 
del marito nel letto o in
fine il marchio da pane. 

Questo è un oggetto in 
legno intagliato, frutto 
dell'arte pastorale, che 
serviva ad imprimere nel
la pasta le iniziali del 
proprietario del pane. 
Aveva forma per lo più 
cilindrica (richiamo fal
lico) decorato da motivi 
ornamentali antropo-zoo-
-morfi (donna, uomo, cara
biniere. gallo, cane. ecc.). 

= 14 marchio veniva im

presso dal fornaio una 
volta che la donna, divi
sa in pagnotte la pasta. 
la dava al forno. Era il 
fornaretto che nelle pri
me ore del mattino rac
coglieva casa per casa 
circa 15 file di pagnotte 
che, allineate sulle tavole, 
egli trasportava a spalla 
fino al forno. Qui 11. for
naio dava alle pagnotte 
la caratteristica forma 
altarhuranat tondeggian
te, alta e divisa longitu
dinalmente da un taglio 
che -ne fa due labbra 
squarciate dalla cottura 
nel forno a legna. 

E* qui, dove a metà 
cottura le pagnotte veni
vano inumidite, che il 
pane di Altamura acqui
stava il suo caratteristico 
colore bruno e la sua fa
mosa lucentezza. Senzi 
parlare del profumo che 
inondava le strade la
sciando una scia appeti
tosa al suo passaggio. 

Era Infatti lo stesso 
fornaretto che riportava 
il pane cotto a casa del
la cliente (« la patraun » 
secondo 11 gergo popola
re). Dal non altamurani 
quella crosta croccante e 
fragrante viene mangiata 
golosamente come un bi
scotto. Dagli altamurani. . 
specie contadini e brac
cianti per i quali il pane 
è stato per seco!! l'unico 
alimento, quella crosta , 
era il companatico. 
Più è affermo, p'ù sapo
rito se appena poi !o si 
condisce con un fÌ!o d'o'io 

o a « cialledda », la ca
ratteristica zuppa dei Da-
stori della Murgia. Tutto 
questo resiste ancora solo 
in • alcune famiglie e in • 
quei forni a legna oggi 
contestati. 

Ma in tutti è vivo l'or
goglio e il vanto di que
sto pane, offerto al fore
stiero come segno di rico-
scimento e di distinzione. 

Giovanni Sardone 

Tavola rotonda ad Apricena (Foggia) 

E il «deserto delle strutture 
la causa delle morti d'aborto 

Maria Rosaria Di Pino, 23 anni, uccisa da una mammana - Ria

perto drammaticamente in Capitanata il dibattito sulla legge 194 

Dal nostro corrispondente 
POGGIA — La morte a soli 
23 anni della giovane di 
Apricena, Maria Rosaria Di 
Pino, madre di tre figli in 
tenera età, per aborto clan
destino operato da una 
« praticona » ha suscitato in 
particolare nella provincia di 
Foggia profonda emozione e 
ha riproposto con forza il 
problema dell'attuazione del
la legge sull'interruzione " vo
lontaria della gravidanza. 

Sul grave episodio, e più in 
generale sul problema della 
tutela della salute della don
na si è riaperto In Capita
nata un interessante dibat
tito che vede impegnate 
forze sociali, politiche e cul
turali. nonché le oranizzazio-
ni democratiche delle don
ne. L'obiettivo del dibattito 
è quello di creare le condizio
ni per sviluppare un ampio 
ed articolato mov'mento de
mocratico che si batta per il 
rispetto delle leggi dello Sta

to e per l'attuazione delle 
misure preventive a difesa 
della salute delle donne, e 
soprattutto perché si creino 
adeguate strutture sociali, 
partendo da un'analisi della 
situazione esistente in alcu
ni degli enti ospedalieri del
la Capitanata. . 

Ad avviare il dibattito è 
stata una tavola rotonda te
nutasi l'altra sera al festi
val dell'Unità di San Seve
ro. cui ha partecipato un fol
to pubblico, femminile e non. 

' Dalla tavola rotonda sono e-
merse alcune indicazioni: 
l'episodio di Apricena e l'al
tro grave fatto avvenuto a 
San Severo — una ragazza 
di tredici anni violentata da 
tre giovani — devono far ri
flettere tutti coloro che mo
strano reticenze a un impe
gno più incisivo per sconfig
gere remore culturali, men
talità e costumi inveterati. 
per cui è la donna a pagare 
ogni tipo di violenza. 

Molti si sono posti l'inter-

La vicenda di Alberobello 

Se l'ospedale non « fa » 
clientela si abbandona 

ALBEROBELLO — Le dimissioni de! prhrario di chinirgìa 
da!i"cspeda:e di zona di Alberobello hanno riaperto nell'opi
nione pubblica e tra le Torze politiche la polemica sul ruolo 
dell'ente e sulle sue insufficienze strutturali, divenute ormai 
croniche. 

La decisione del primario si accompagna a una scrupo
losa e documentala dtouicia dei criteri di gestione dell* 
ospedale, feudo incontrastato per le manovre clientelari 
della • DC. Modello classico dell'assistenzialismo democri
stiano questa importante struttura è stata completamente 
privata della sua funzione, riducendost praticamente ad una 
infermeria. E cosi, mentre per qualsiasi necessita gli am
malati sono costretti a ricoverarsi negli ospedali di Noci e 
Putlgr.ano, ad Alberobello 11 personale ospedaliero risulta 
largamente esorbitante rispetto ai degenti e le modernis
sime attrezzature, soprattutto del reparto "di ortopedia, sono 
praticamente inutilizzate negli scantinati. 

II primario compie, nella motivazione della sua deci
sione. una incontestata elencazione di insufficienze e di 
responsabilità in gran parte condivisibili. La mancanza di 
un coordinamento interdisciplinare e collegiale nel lavoro 
ospedaliero; la mancanza dei requisiti previsti dalla legge 
per l'Istituzione di una divisione di chirurgia; la promiscuità 
degli ambienti di lavoro; la mancanza assoluta di garanzie 
di ssetticità nel reparto operatorio rappresentano le stor
ture più gravi 

Ce n'è quanto basta per lo meno per aprire una inda
gine sulla veridicità delle accuse e sull'accertamento delle 
eventuali responsabilità. E proprio questo ha chiesto il 
consigliere del PCI, quando la lettera del primario è giunta 
All'esame del consiglio di amministrazione. 

rogativo: poteva essere salva
ta la Di Pino? La risposta 
data è stata positiva, ma so
no mancati gli elementi cul
turali. sociali e politici in
dispensabili per sottrarre dal
la morte la sventurata. 

« La morte della signora 
Dj Pino — ci ha dichiarato 
il sindaco di Apricena. Fe
lice Catano — ci ha profon
damente colpiti e addolora
ti anche per la conoscenza 
diretta che si aveva della de
funta e dei familiari: lavora
tori. gente che ha sempre 
vissuto dei proprio lavoro 
con grossi sacrifici. Questa 
triste vicenda ci deve fare 
pensare e deve far pensare 
soprattutto coloro, che con
tinuano a sabotare la leg
ge sull'aborto. 

Io mi chiedo se è ancora 
possibile tollerare che una 
legge dello Stato debba es
sere cosi strumentalmente 
boicottata. Le responsabilità 
di costoro sono gravi e chia
mano in causa tutti coloro 
— fra 1 quali enti ospedalie
ri e Regione Puglia — che 
hanno ritardato gli adempi
menti legislativi e l'appronta
mento delle strutture. Si trat
ta di operare in questa di
rezione per dare coscienza e 
informazione alle masse più 
povere che pagano di perso
na ignoranza e vecchi tabù ». 

Dal canto suo ITJDI pro
vinciale in una nota esa
mina la situazione obietti
va in cui tutte le donne — 
ad Apricena come in tutti I 
paesi della provincia e nello 
stesso capoluogo — si trova
no a vivere la sessualità e 
la scelta della maternità. Non 
ancora realizzati quei luoghi 
d'incontro, di formazione e di 
prevenzione che le donne in 
anni di lotta hanno ipotiz
zato e richiesto come mezzo 
per sconfiggere la paura, la 
disinformazione, la soffe
renza. 

E" necessario creare ade
guate strutture tra le quali 
i consultori familiari. Non 
applicata che in minima par
te la legge sull'interruzione 
volontaria della gravidanza, 
essa è continuamente rimessa 
in discussione dalla carenza 
delle strutture, ma soprat
tutto dall'indisponibilità di 

I gran parte degli ammini
stratori e di una classe me
dica cieca e insensibile che 

l ha boicottato In tutti i mo
di e soprattutto attraverso 
l'esercizio di un'obiezione di 
coscienza incontrollata, ge
neralizzata, ricattatoria e 
fluttuante. 

Roberto Consiglio 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — n mercato civico 
a Nuoro, una bruttissima co
struzione rosso mattone e gri
gia del Ventennio, con i box 
per la vendita «alla vista»: 
specialmente il sabato matti
na, fin dall'apertura alle 7, 
si riempie incredibilmente di 
gente, soprattutto donne, ma 
da qualche tempo in qua, an
che di uomini. La speranza, 
è un po' la confessione di 
tutti all'uscita (carichi di bu
ste di plastica bianche, ver
di, gialle) è di risparmiare 
almeno qualcosa, se non su 
tutti i generi alimentari, sul
la frutta, la carne, il pesce. 

Ma poi si fanno 1 conti e 
il risultato è ben magro: po
che decine di lire « risparmia
te » al chilo su ogni mer
ce acquistata. Addirittura, e 
la cosa paradossale, per cer
ti alimenti, pasta, pane, for
maggi o prodotti tipici, si 
speuue penino di più. Si par
la con la gente dentro e fuo
ri del mercato, tutto intorno 
sono fioriti una serie di ne
gozi piccoli e grandi, c'è an
che un supermarket con vi
stosi manifesti gialli sulla 
imbattibilità dei propri prezzi. 

I più si stringono abbastan
za tristemente nelle spalle, 
che fare per difendersi da 
un aumento costante di tutti 
i generi di prima necessità 
che a Nuoro, nell'ultimissimo 
mese, ha subito una impenna
ta a dir poco vertiginosa? « Si 
gira, in diversi negozi, nelle 
diverse zone della città, si fa 
il confronto dei prezzi e si 
compra dove si risparmia di 
più. anche se a volte si trat
ta proprio di poco»: è una 
signora sui 40 anni chiara di 
capelli che risponde, ma è 
una risposta « tipica » e va
le per tanti 

Molta rabbia, ma anche una 
sorta di fatalistica rassegna
zione è l'impressione generale 
che si trae. La gente, i consu
matori. non sanno come di
fendersi e seno di fatto la
sciati comoletamcnte indife
si: se la prendono con i com
mercianti. con i dettaglianti 

. ma anche con il Comune, 
che non ha mai fatto niente 
per impedire in qualche mo
do, ccn i mezzi che ha. che 
Nuoro "diventasse come "dice 
affannatissima 'una signora 
in «gonna e scia'Ie » che ha 
appena acquistato un chilo e 
mezzo di spez7atlno di pollo 
« nerché costa noco e ci man
diamo tutti, che a casa sia
mo molti ». 

Si mangia 
solo pollo 

II pollo forse è proprio uno 
dei generi aumentati di meno, 
ma l'altra carne? In meno di 
un mese, dal 27 luglio al 22 
di agosto, la carne bovina di 

^secondo taglio ha subito me
diamente un aumento di boi 
350 lire al chilo. Questo mese 
fatidico a Nuoro ha dato la 
stura ed ha fornito anche 
« l'alibi » per un aumento in
discriminato di tutti i generi 
di prima necessità. 

Quasi 100 lire in più per 
un chilo di «pane carascu». 
il tipico pane a sfoglia croc
cante della Barbagia; Il caf
fé tostato costa adesco 450 
lire in più al chilo; il sale 
è oa^sato tutto d'un colpo da 
200 a 250 lire il chilogrammo. 
E per citare un ultimo incre
dibile dato il trono in scato
la: un aumento addirittura 
folle, ben 842 lire in più al 
chilo! I dati, anche se sono 
^melicamente indirativi. li 
ha forniti la commissione 

statistica del comune di 
Nuoro. 

Che succede in questa cit
tà che era arrivata ad ave
re un negozio ogni 23 abi
tanti, che ha avuto uno svi
luppo commerciale assoluta
mente caotico nella più tota
le assenza di controllo e di 
regolamentazione, tipico di 
un centro che da agropasto
rale è diventato nel volgere 
di alcuni decenni terziario e 
improduttivo? 

« Certo ci sono cause di ca
rattere generale, quelle che 
si ripercuotono a livello na
zionale e per intervenire sul
le quali occorrono iniziative 
complessiva che rigua"dano 
l'economia, la distribuzione », 
sottolinea il compagno Sal
vatore Putzu segretario pro
vinciale della Filcams di 
Nuoro. 

Quanto incide 
il trasporto 

« Ma la questione prezzi a 
Nuoro come nel resto dell'iso
la presenta' aspetti del tutto 
particolari: prima di tutto lo 
aggravio pesante sui costi del
le merci rappresentato dalla 
Incidenza del trasporto delle 
stesse. A Nuoro non si produ
ce niente. 1*80% della frutta 
e della verdura, per fare un 
esempio, viene importata dal 
continente, e per arrivare qui 
deve appunto «attraversare 
Il mare. E poi il fatto che il 
trasporto avvenga tutto su 
gomme e non su rotaie e il 
co3to delle merci all'ingrosso 
si triplica ». 

E' evidente quanto hanno 
inciso sul prezzo della mer
ce al dettaglio i recenti eso
si aumenti tariffari. A que
sto si aggiunge al disastroso 
stato dei servizi di distribu
zione in tutta la Sardegna: 
non esiste un mercato regio
nale per l'ortofrutta e i gros
sisti sono costretti a rifor
nirsi in Lombardia o in Emi
lia con tutte le conseguenze 
che ciò comporta. 

A Nuoro il piano commer
ciale, previsto cpme obbliga
torio dalla legge 426. è stato 
varato = solo da pochi >• mesi 
dopo una battaglia che i co
munisti. le organizzazioni sin
dacali e le associazioni di ca
tegoria hanno avviato oltre 
5 anni fa. Ma soprattutto non 
esiste alcun controllo da par
te della amministrazione co
munale sui prezzi. 

Una situazione sulla qua
le occorre fare chiarezza in 
tempi rapidi. Per questo il 
gruppo consiliare comunista 
ha presentato proprio alla 
riapertura una interrogazio
ne affinché si awii un di
battito consiliare sulla scan
dalosa scalata dei prezzi -

« Le proposte ci seno e so
no realizzabili — ha rilevato 
il compagno Antonio Zumi. 
vicecapogruppo — bisogna ri
prendere l'iniziativa diretta 
del comune coi spacci anno
nari: favorire la formazione 
di coope-ative di consumato
ri. la vendita diretta al con
sumatore da parte delle coo
perative del produttori, ccn 
un collegamento positivo al 
movimento generale che in 
provincia di Nuoro si sta bat
tendo per la trasformazione 
delle campagne ». 

E* stata chiesta perciò la 
convocazione urgente del con
siglio commale: adesso sta
remo a vedere quale sarà la 
risposta, su un ter-eno con
creto e drammatico come 
questo della giunta centrista 

Carmina Conte 

Gli ultimi 
drammatici 

avvenimenti 
riportano 

ancora 
una volta 

alla ribalta 
l'Ucciardone 

Uno scorcio del complessi 
edilizi del carcere Ucciardone, 
la cui costruzione 
primitiva risale all'800 

In quel «carcere di mafia» 
dove la vita è impossibile 
Una guardia sparita, un agente aggredito per strada - Regime di favoritismi 
dentro il penitenziario di Palermo - Cosa si diceva nell'inchiesta di 2 anni fa 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — La cadenza degli avveni 
menti parla chiaro: mercoledì sparisce. 
come inghiottito nel nulla, il maresciallo 
Calogero Di Bona, capo delle guardie 
del carcere palermitano dell'Ucciardo-
no. Due giorni dopo l'appuntamento Giu
seppe Scozzarello. anche lui agente di 
custodia, viene aggredito e accoltellato 
per strada. Ne ha per venti giorni. In
tanto L'Ora rivela che a ferragosto dal 
carcere era partita una denuncia, a fir
ma degli agenti di custodia, che riguarda 
il particolare regime di favoritismi den
tro la « casa circondariale » di Palermo. 
La Procura ha aDerto un'inchiesta. 

Sta qui la matrice dei delitti? Non è 
chiaro, ma è certo che il carcere paler
mitano (secondo l'esposto degli agenti 
un « carcere di mafia >) torna alla ri
balta per il ruo'.o inquietante che assume 
in tanta cronaca cruenta della città. Si 
intuisce che qualcosa, anzi molto, là den
tro non funziona. Rreggiamo allora 
quanto scrissero due anni Ta — la si
tuazione ncu è molto cambiata — un 
gruppo di deputati regionali al termine 
di un'ispezione dentro il carcere. Si trat
ta di alcuni brani riguardanti l'Ucciar
done della relazione che la commissione 
d'inchiesta su-rli istituti peni'enziari in 
Sicilia dell'ARS svolge nel 1977. 

< La costruzione è iniziata nell'800 e 
è stata ultimata nel 1840. Le ultime mo
difichi. risalgcno al 1885. Secondo la con
cezione dei Borboni l'Ucciardone doveva 
disporre di 1.800 posti letto. In realtà 
può ospitare non più di 350-400 detenuti, 
mentre allo stato attuale i reclusi am
montano a circa 850. Ogni braccio non 
dovrebbe contenere più di 50 detenuti. 
La media attuale oscilla invece tra i 180 
e ì 200. In queste condizioni è pura uto
pia parlare di riforme. Le celle sono 
piccole, la luce entra attraverso le co
siddette « bocche di lupo ». In nove-dieci 
mttri quadri sono sistemati sei-otto letti 
a castelletto. I servizi igienici — carenti 
-- sono nella stanza stessa, i detenuti 
sistemano il cucinino accanto al gabi
netto che funge.da lavabo. 

I carcerati che lavorano seno circa 
sessanta. Alcuni di essi sono destinati 
ai lavori di pulizia interna. Altri svolgo
no la loro attività in rudimentali labora
tori attrezzati con vecchi macchinari. 
Gli organi amministrativi hanno assicu
rato che il vitto è buono. I detenuti lo 
hanno timidamente confermato. Resta 
però il dato significativo che 1*80 per 
cento dti reclusi ricorre alle « integra
zioni alimentari ^ i previste dal regola-

' \ • '. ' * • i - •. i • • v . 

mento (si fanno mandare cioè il cibo da 
casa. ntìr). 

l<e scuole interne non funzionano e 
manca anche il materiale. La biblioteca 
è composta di 970 volumi. All'interno del
l'istituto vengono vendute circa 200 co 
pie di giornali al giorno, per la gran par
te L'Ora e il Giornale di Sicilia. • 

Il risultato di tali disfunzioni può co
stare molto caro allo Stato. L'organico 
delle guardie è fissato in 266. Gli effet
tivi sono però 255. A tale numero occor
re sottrarre circa 50 unità, gli addetti 
ai servizi amministrativi. I problemi 
da affrontare e risolvere sono enormi. 
E per esplicita ammissione del giudice 
di sorveglianza ve ne sono quattro che 
attendono un'immediata risposta: la sa
nità. il lavoro, l'organico degli agenti di 
custodia assolutamente insufficiente, le 
strutture del carcere ancora borboniche. 
Centoventi agenti dovrebbero sorveglia
re 900 detenuti. Le conseguenze di strut 
ture edilizie superate e fatiscenti, la 
mancanza di infrastrutture, di persona
le specializzato, l'urto ideologico tra 1* 
inerzia della tradizione e le spinte riti 
novatrici — rilevavano i deputati regio
nali — r-rtio tutte ccn cause che possono 
determinare lo svolgimento della rifor
ma penitenziaria ». 

v. va. 

22 ANNI FA LÀ TRAGICA ESPLOSIONE DI MARCINELLE 

Scultura per 
ricordare 
il lavoro 

flutti 
il dolore dei 

minatori 

Una nuova composizione 
dello scultore abruzzese Italo 
Tenaglia, che pubblichiamo a 
lato, è dedicata al XXI I anni
versario della tragica esplo
sione nella miniera di carbo
ne di Marcinelle, nel Belgio, 
avvenuta nell'agosto del 1957 
(nella sciagura morirono cen
tinaia di minatori, tra i quali 
molti abruzzesi di Manoppel-
lo). L'opera testimonia l'impe
gno artistico di fronte al mo
menti più significativi della 
storia della propria terra. 

Lo stesso autore, conversan
do sul significato del suo Im
pegno, sottolinea che « men
tre la carriola è l'emblema del 
lavoro faticoso del minatore, 
il gruppo famigliare sta a 
rappresentare il dolore l'an
sia provocati dalla tragica a-
splosione ». 

Cresciute quest'anno le presenze turistiche nel centro abruzzese 

Anche L'Aquila fra le scoperte estive 
Nostro servizio 

L'AQUILA — Non è ancora 
finita ma un primo bilancio 
della, stagione turistica per 
l'Aquila e dintorni è già pos
sibile tirarlo. Certo non si 
era mai riusciti a capire come 
mai l'Aquila e l'intera sua 
zona, così piena di risorse ar
tistiche e naturali, fossero ri
maste escluse da sempre da
gli itinerari turistici più fre
quentati. lasciate a crogiolarsi 
in una sorta di autocompia
cimento provinciaHstico. quasi 
a dire: *Si lo sappiamo che 
siamo belle e che possiamo 
offrire tanto, ma a noi non 
importa • molto, stiamo bene 
cosi! ». 

Con questa stagione (anche 
se è bene dire che deve an
cora trascorrere l'intero mese 
di settembre, un mese molto 
favorevole per il turismo da j 
queste parti) si può sicura
mente affermare che si è usci
ti dal lungo tunnel dell'esclu
sione. Le cifre ufficiali, quel
le forniteci dall'Azienda au 
tonoma di soggiorno e turi
smo, parlano di un incremento 
delle presenze di chea dieci
mila unità rispetto alio scorso 
anno nello stesso periodo. 

Si tratta di una cifra molto 
rilevante in una tona in cui 
gli incrementi non sono mai 
stati mólto frequenti e si 
era riusciti a calcolarti solo 
a decine di migliaia l'armo. 

Come è possibile spiegare 
questo improvviso boom? Cer
to si dirà che, anche in con
siderazione del miglioramento 
dei collegamenti e dei servizi 
di trasporto, non poteva an
cora passare inosservata una 
città come L'Aquila. Non pò-

potevano passare inosservate 
le sue chiese, i suoi palazzi. 
i suoi monumenti, le sue stra
de. la sua sicurezza e la sua 
tranquillità. Una tranquillità 
traballante ma reale -che non 
può mancare di esercitare il 
suo fascino in chi l'ha persa 
irrimediabilmente nel clima 
della grande città. 

Ce • il richiamo dell'alfa 
montagna che è raggiungibile 
in poco tempo dalla città.-una 
montagna che assicura U sole 
sia d'inverno che d'estate. 

Ce stata forse la scoperta 
dei dintorni dell'Aquila, degli 
innumerevoli paesini dalle 
strutture d'altri tempi e dai 
numerosi castelli. Forse il 
richiamo delle manifestazioni 
culturali, della musica, del
l'architettura del teatro. Cer
to queste sono servite a ren
dere piacevoli il soggiorno a 
chi aveva scelto l'Aquila per 
le sue vacanze, ma non ba
stano a giustificare la prefe
renza. 

Appena a cento chilometri 
di distanza c'è la Roma di 
Nicolini e chi sceglie la va
canza culturale sicuramente 
non ha molti dubbi. Non cre
diamo siano molte altre le ra
gioni di queso risveglio, un 
rwreolio che la popolazione 
accoglie con favore. 

L'Aquila non è una città no 
vera, tutt'altro, ma è una cit
tà che vive in massima parte 
sul terziario, con una sola 
grossa fabbrica e questa del 

turismo può essere una grossa 
carta da giocare. A fronte di 
quelle positive non mancano 
naturalmente le annotazioni 
negative. 

Innanziluto il tipo di turi
smo di cui la città gode è 
ancora un turismo di passag
gio, fatto da gente che si 
trova a Roma o sulla costa a 
villeggiare e che decide per 
qualche giorno di esplorare j 
l'interno. In alcuni casi può 
succedere che il tur'tsta, col
pito delle bellezze del paesag
gio, decide di fermarsi per 
qualche giorno, ma qui comin
ciano le prime difficoltà. Se 
il turista in tenda o in roulot
te è quasi inevitabilmente de
stinato ad allontanarsi dalla 
città per potersi accampare 
liberamente, visto che quasi 

non esistono dei camping. 
Leggermente migliore è la 

situazione del turista che cer
ca un posto in albergo e non 
lo trova facilmente a causa 
del loro numero limitato. In 
sostanza L'Aquila, su questo 
terreno, svela ampiamente 
quale è stata la sostanza della 
sua storia turistica, l'oblio 
in cui da questo punto di ri
sta è vissuta. 

Ce tutto per fare della zona 
un grosso centro di richiamo. 
ma non esistono per ora le 
strutture sufficienti che lo 
consentano. Non lo consente 
nemmeno la mentalità degli 
operatori del commercio, dei 
gestori dei ristoranti e di al
tri posti di ritrovo. Il giorno 
di ferragosto si è verificato 
l'assurdo che t~a decine di 

ristoranti esistenti tra L'Aqui
la e dintorni, solo due o tre 
di essi fossero aperti. Così 
molti, all'ora del pranzo, si 
son visti trasformare la va
canza in un inferno. Anche 
questo è U risultato détta sto
ria turistica del comune del
l'Aquila. 

Non si può avere la men
talità giusta per una cosa 
che non si è mai fatta. 

Un'ultima annotazione va 
fatta prima di concludere. 
Dall'Aquila è sempre rimasto 
escluso il turismo giovanile. 
Qualcuno potrebbe uscirsene 
con la vecchia storia del 
€ radicalismo » giovanile, per 
cui si dice: « J giovani amano 
il mare o l'alta montagna» 
e così si pensa di aver risòlto 
il problema. 

Forse nell'affermazione c'è 
un fondamento di verità, ma 
U punto è di riuscire a calo 
rizzare quelle cose di cui si 
dispone (e non sono poche) 
pur non avendo il mare o l'ai 
ta montagna, (di questa, tra 
l'altro, ce né quanta se ne 
vuole). 

Certo fino a quando non esi 
steranno campeggi, ostelli o 
altre strutture che consenta
no un turismo da pochi soldi. 
fino a quando non si sludierà 
un piano delle attività cultu 
rali (attualmente peraltro mol 
to valide) di stampo legger
mente diverso, è difficile che 
un giovane possa decidere di 
venire a trascorrere qualche 
giorno delle sue vacanze a 
L'Aquila. 

Umberto De Carolis 

Giovani braccianti coltivano 
40 ha. di terra abbandonata 

CERIGNOLA — I soci della 
cooperativa agricola del bas
so Tavoliere hanno messo a 
coltura una decina di ettari 
dell'ospedale civile cerignola-
no. I giovani braccianti diplo
mati e laureati disoccupati di 
questa cooperativa avevano i-
noltrato tempo fa una richie
sta alla Regione Puglia per ge
stire In proprio i 40 ettari di 
terra che l'ospedale di Cerl-
gnola tiene praticamente ab

bandonati. 
A questa richiesta non c'è 

stata risposta. Di qui la deci
sione della cooperativa che ha 
voluto da una parte sottoli
neare la necessità di recupe
rare le terre incolte e dall'al
tra mettere in evidenza l'in
sensibilità della giunta regio
nale pugliese che non rispon
de alle sollecitazioni e alle ri
chieste di cessioni di terre ab
bandonate 

A S. Severo si conclude 
il Festival dell'Unità 

SAN SEVERO — Si conclude 
oggi il festival dell'Unità a-
pertosi venerdì scorso con un 
interessante dibattito sull'a
borto che ha visto la parte
cipazione di un collettivo di 
donne democratiche. Il dibat
tito ha preso spunto dai re
centi fatti di cronaca verifica
tisi nella nostra provincia. 

Ieri è stato presentato il li
bro « San Severo nel Risorgi
mento » che ricostruisce alcu

ne pagine di storia locale. La 
manifestazione, che è stata 
seguita con attenzione dai cìt 
ladini, prevede per questa se
ra un comizio del compagno 
senatore Michele Pistillo, cui 
seguirà Io spettacolo musicale 
Napoli Centrale. 

Il primo impegno, comun
que, della giornata conclusiva. 
è riservato alla diffusione del 
nostro giornale; 


